
agenzia. È la prima volta che l’Aiea
manifesta preoccupazione anche
per le attività nucleari in corso in
Iran, mentre i precedenti rapporti
da questa prodotti si riferivano ad
attività passate.

LA VOCEDI MOSCA

Il ministro degli Esteri russo Ser-
ghiei Lavrov ha detto che Mosca è
molto allarmata per il rifiuto di
Teheran di collaborare con l’Aiea.
«Siamo molto allarmati e non pos-
siamo accettare che l’Iran si rifiuti di
cooperare con l’Aiea», ha dichiarato
Lavrov in una intervista radiofoni-
ca, come riferisce l’agenzia
Itar-Tass. Lavrov, in particolare, ha
ricordato che Teheran non ha anco-

ra risposto ad alcune domande «ri-
maste sul tavolo», domande «abba-
stanza serie». «Bisogna capire - ha
osservato il capo della diplomazia
russa - come mai in Iran sono arriva-
ti alcuni documenti che riguardano
le tecnologie militari nucleari. Sono
necessarie spiegazioni comprensibi-
li». «Per questo stiamo facendo tutti
questi sforzi in modo costruttivo in-
sieme alla Cina, agli Usa e all’Euro-
pa... basandosi sulla buona volontà
e sul desiderio di creare le condizio-
ni per la soluzione del dossier nucle-
are iraniano». La Francia a sua volta
ha incitato la comunità internazio-
nale ad agire con «determinazione»
mentre per la cancelliera tedesca,
Angela Merkel, il rapporto dell’Aiea
«conferma le forti preoccupazioni
che il governo tedesco ha da moto
tempo sul programma nucleare ira-
niano». A Washington, fonti dell’am-
ministrazione Usa hanno sottolinea-
to al New York Times che l’escalation
nucleare iraniana, agli occhi di alcu-
ni rappresentanti dello staff di Oba-
ma, dimostra che «l’Iran vuole disto-
gliere l’attenzione dalle proteste in-
terne, e tenta di trovare una nuova
unità popolare paventando la mi-
naccia straniera» ed utilizzando la
questione nucleare come un simbo-
lo dell’arroganza dell’Occidente. An-
cora più esplicita è stata l’ambascia-
trice Usa all’Onu,Susan Rice: «Or-
mai - rileva Rice - ci sono sempre più
segni che l’Iran sta lavorando ad un
programma d’armamento nuclea-
re». Silente invece è Pechino. Un si-
lenzio destinato a pesare.❖

Il Gigante alza la voce. La Cina ha
reagito con forza all’incontro tra il
presidente americano Barack Oba-
ma ed il Dalai Lama, il leader spiri-
tuale del Tibet, presentando una
«formale protesta» al governo di
Washigton.

IL DOSSIER TIBETANO

La protesta è stata espressa all’ am-
basciatore americano a Pechino,
convocato per l’occasione al ministe-
ro degli Esteri. In precedenza un por-
tavoce del ministero, Ma Zhaoxu,
aveva accusato gli Stati Uniti di aver
«grossolanamente violato le norme
che regolano le relazioni internazio-
nali», ricevendo il leader tibetano,
che Pechino considera un pericolo-
so secessionista. La Cina, aveva ag-
giunto il portavoce è «fortemente in-
soddisfatta» per l’incontro, nel cor-
so del quale Obama ha espresso il

suo apprezzamento per il Dalai La-
ma e il suo sostegno per la «protezio-
ne dell’identità religiosa, culturale e
linguistica del Tibet». Il portavoce
del ministero degli Esteri è passato
poi ad attaccare il Dalai Lama e con-
futare il fatto che, come ha sostenu-
to Washington, sia unicamente un
leader religioso: «Le parole e le azio-
ni del Dalai Lama hanno dimostrato
che non è semplicemente una figura
religiosa, ma un esiliato politico da
molto tempo impegnato in attività
separatiste con la scusa della religio-
ne».

Nonostante la durezza usata dal-

la Cina, gli osservatori sono concor-
di nel ritenere che l’incontro non
porterà ad un danno permanente
nelle relazioni tra i due Paesi. Il pro-
fessor Yan Xuetong, dell’Università
di Pechino, sostiene che Usa e Cina
devono «smettere di far finta di esse-
re amici... di fatto non lo sono», e
accettare di collaborare sulla base
degli interessi reciproci. I due Paesi
hanno scambi commerciali annuali
del valore 355 miliardi di dollari, e
la Cina è il secondo detentore del
mondo di titoli di debito del gover-
no di Washington. «Non credo che
le relazioni saranno destabilizzate»,
commenta l’esperta americana di
Asia Elizabeth Economy, «da en-
trambe le parti i leader metteranno
le divergenze in secondo piano al
momento opportuno, ma non ora,
perché un po’ di durezza è utile a fi-
ni interni». Il Dalai Lama, che nel
1989 ha avuto il premio Nobel per

la Pace, è stato ricevuto da tutti i
presidenti americani che si sono
succeduti alla Casa Bianca dal
1991, quando era in carica George
Walker Bush, il padre del predeces-
sore di Barack Obama.

CYBER-ATTACCHI

Tra Usa e Cina è aperto anche il
fronte dei cyber-attacchi. Due isti-
tuti accademici cinesi sarebbero al-
l’origine di numerosi attacchi infor-
matici contro aziende occidentali,
comprese le caselle di posta di Goo-
gle di alcuni attivisti per i diritti
umani: è quanto pubblica il quoti-
diano statunitense The New York

Times. Gli attacchi sarebbero ini-
ziati nello scorso mese di aprile,
molti mesi prima di quanto si era
pensato inizialmente: le indagini
della National Security Agency
avevano portato prima a dei ser-
ver taiwanesi per poi finire alla Jia-
otong University di Shanghai e a
un istituto professionale di
Lanxiang finanziato dalle forze ar-
mate. L’Università e la scuola pro-
fessionale cinesi indicate dal New
York Times hanno da tempo rap-
porti stretti con l’Esercito Popolare
di Liberazione cinese e con il Mini-
stero della Pubblica Sicurezza, se-
condo informazioni apparse su al-

cuni siti Internet cinesi e interna-
zionali. Il vice-preside di una delle
due, l’Istituto di sicurezza e inge-
gneria informatica della Jiaotong
University di Shanghai, professor
Li Jianhua, risulta aver lavorato al
cosiddetto «progetto 863», una ap-
profondita ricerca di esperti infor-
matici gestita congiuntamente dal-
l’Esercito e dal ministero della pub-
blica sicurezza cinesi che si ritiene
abbia avuto un ruolo centrale nel-
la creazione della cosiddetta Gran-
de Muraglia di Fuoco, il sistema di
censura dei siti web sgraditi al go-
verno di Pechino. ❖

Usa, la bufala del veleno
Prosciolti già 3 dei 5
soldatimusulmani

L’OPPOSIZIONE

Sembrarisolversi inunnulladifat-

to il«giallo»deipastiavvelenatinellaba-

semilitare di Fort Jackson (Carolina del

Sud).Apubblicizzarlo la tvCbndel reve-

rendoultraconservatorePatRobertson.

Secondola tvcinquesoldatimusulmani

americanisarebberostatiarrestatineldi-

cembrescorsoperché-standoallatesti-

monianzadialcunicommilitoninonmu-

sulmani - avrebbero parlato tra loro del

tentativodiavvelenareilcibodellabase,

dovestazionanomilitariaddestratiper il

combattimento in Iraq e Afghanistan e

interpreti di lingue arabe. L’esercito, se-

condoquanto riportatodallaFox, haef-

fettuato un’ indagine, ma già 3 sui 5 so-

spettisonostaticompletamentescagio-

nati. Il sospetto insinuato dall’emittente

del reverendo Robertson era che i cin-

que fossero in contatto con i cinque

americanimusulmaniarrestati indicem-

breinPakistanconl’accusadiessersire-

cati nel Paese asiatico per alimentare la

jihad contro i soldati americani.

p La visita del Dalai Lama Tensione dopo l’incontro alla Casa Bianca

p Le accuse: «Violata la promessa di non appoggiare l’indipendenza»

Mir Hossein Mousavi e Mehdi

Karroubi hanno annunciato su

Facebookchepresto«parleran-

noalpopoloiraniano». Iduelea-

der si sono incontrati per 2 ore

mercoledì scorso.

P
L’Amministrazione Obama ha deciso di dare un nuovo nome alla guerra in Iraq,

chiamata da Bush Iraqi Freedom, riflettendo il graduale ritiro delle truppe americane che

porterà entro la fine di agosto il livello del suo contingente a 50.000uomini. Si chiamerà

«OperationNewDawn», OperazioneNuovaAlba.

Per il governo cinese
Barack ha dato credito
a un secessionista

Per il New York Times
la centrale
è in due istituti cinesi

IL CASO
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Guerra
in Iraq

LaCina protesta conObama
Convocato l’ambasciatore Usa

Pechino convoca l’ambasciatore
Usa e formalizza il suo disappun-
to per l’incontro tra Barack Oba-
ma e il Dalai Lama. Toni duri ma
il «matrimonio d’affari» tra i due
Giganti non si scioglie. L’altro
fronte è quello dei cyber attacchi
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